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LE VIE PER IL COLLE

DRAGHI, IL DILEMMA
DEL "PRIGIONIERO"
ILARIO LOMBARDO

hccentro della discussione di mer-oledì alla Camera era Mario Dra-
ghi: cosa farà? O meglio, cosa vor-
rebbe fare, visto che è rimasto pri-
gioniero diunparadosso: è il candi-
dato principale al Quirinale ma an-
che quello che potrebbe essere bru-
ciato più facilmente. P.3
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nel suo labirinto
ILARIO LOMBARDO

1 centro della discussione
di mercoledì alla Camera
era Mario Draghi: cosa fa-

 rà? O meglio, cosavorreb-
be fare, visto che è rimasto pri-
gioniero di un paradosso: è il
candidato principale al Quiri-
nale ma anche quello che po-
trebbe essere bruciato più facil-
mente. L'altro ieri in aula si vota-
va il decreto Proroghe, alla pre-
senza di un pezzo di governo.
Fuori, due ministri, due instanca-
bili animatori di capannelli, Da-
rio Franceschini e Lorenzo Gueri-
ni, entrambi del Pd, cercavano
di dare soddisfazione alla sete di
politica delle truppe dei deputati
semplici e, al contempo, di con-
cedere riparo ai tormenti da rie-
lezione di molti di loro. Ricerca-
tissimo, Franceschini ha offerto
la sua versione dei fatti sull'immi-
nente partita quirinalizia che
sta gettando nell'ansia leader e
peones. E che ora potrebbe divo-
rare il sonno di chi sperava in
Sergio Mattarella, dato che il
presidente della Repubblica, ci-
tando il precedente di Giovanni
Leone, ha ribadito che non in-
tende rimanere al Colle per un
nuovo mandato.
Quanto è mancato il Transa-

tlantico alla politica italiana! Ap-
pena riaperto, e appena la folla
di parlamentari, ministri e gior-
nalisti ha avuto l'occasione di ri-
mescolarsi, il lungo corridoio
deipettegolezzisiè subito rivela-
to il luogo ideale per confessioni
inedite e strategie ancora da met-
tere a punto. Ai suoi interlocuto-
ri Franceschini racconta di una
sempre maggiore «irritazione»
del presidente del Consiglio. Irri-
tazione che sarebbe rivolta so-
prattutto al Pd, il partito che più
dituttiè stato sin dall'inizio tiepi-
do sulla possibilità del passaggio
diDraghidaPalazzo Chigi alQui-
rinale. Perilministro della Cultu-

railragionamento è semplice ed
è stato questo: «Draghi deve capi-
re che con ilvoto segreto, lo spet-
tro delle elezioni anticipate e la
sopravvivenza politica di mille
parlamentari in gioco non è così
semplice e scontato». Però, il mi-
nistro della Cultura apre anche
uno scenario che finora, nelle
mille ipotesi in cuisiè detto tutto
e il contrario di tutto, non era sta-
to delineato da nessuno. «Dra-
ghi potrebbe dimettersi comun-
que», dopo l'elezione del nuovo
presidente della Repubblica, o
potrebbe minacciare di farlo, se
non dovesse essere più lui il can-
didato. Lo farebbe, secondo il
messaggio consegnato da Fran-
ceschiniad alcuni parlamentari,
perché si sentirebbe sfiduciato
dai partiti, la quasi totalità del
Parlamento, che sostengono la
coalizione del suo governo di
unitànazionale. Stando aunate-
si simile che circola tra Palazzo
Chigi e il ministero dell'Econo-
mia, Draghi giustificherebbe il
suo passo indietro sostenendo di
aver completato il lavoro per cui
era stato chiamato da Sergio
Mattarella, sulle riforme legate
al Piano nazionale diripresae re-
silienza (Pnrr) e sullevaccinazio-
ni. A maggior ragione se dovesse
andar via dal Quirinale il presi-
dente con il quale aveva stretto
l'impegno del govemissimo. Un
impegno che sulla carta avrebbe
dovuto avere un orizzonte di un
anno, come fino alla scorsa esta-
te sosteneva in forma privata an-
che il ministro dell'Economia Da-
niele Franco.
La premessa da fare è nota:

Franceschini è un nome sempre
presente nella lista, ogni giorno
più lunga, dei candidati al Colle.
Dunque, ogni ragionamento
non può che essere, in parte, inte-
ressato. Nel Pd, dove tanti lea-
der si dividono il sogno del Quiri-

nale, sono moltissimi a farne
uno simile. «Se non cambiano le
condizioni, a oggi Draghi è para-
dossalmente il candidato più de-
bole» si sentiva dire in un capan-
nello attorno al professor Stefa-
no Ceccanti, deputato e costitu-
zionalista dem. Nel M5S, Luigi
Di Maio intravede un pericolo si-
mile. Il ministro degliEsteripun-
ta sulla continuità del governo
ma appare anche più interessato
a mettere al riparo il premier dal
rischio di finire incenerito nel fa-
lò dei franchi tiratori. «Siamo
partiti troppo presto con il toto-
nomi, così — sostiene in queste
ore con i 5 Stelle più fidati - fini-
sce male». Di Maio conosce be-
nissimo le paure dei parlamenta-
ri e sa che Draghi ha una sola al-
ternativa: «Deve dare una pro-
spettiva al Parlamento, di so-
pravvivenza». Altrimenti il Par-
lamento non ti vota. Nessuno,
tra deputatie senatori, vorrà es-
sere artefice del proprio suici-
dio politico, aun anno daltermi-
ne dellalegislatura.
Ma sugli scenari del governo,

che si aprirebbero dopo la scelta
del Colle, c'è un'altra lettura che
viene fatta in queste ore. In parte
segue la logica delle dimissioni
che ci sarebbero comunque: è
una lettura che curiosamente
unisce l'ex premier Giuseppe
Conte e chi lavora a stretto con-
tatto con Draghi. Il leader del
M5S nel giro di una settimana è
stato costretto a smentirsi: pri-
ma ha sostenuto la candidatura
dell'ex presidente della Banca
centrale europea come perfetta
per il Quirinale, poi, di fronte ai
parlamentari 5 Stelle in subbu-
glio, ha definito «prioritario» che
Draghi rimanga a Palazzo Chigi
e che la legislatura prosegua. In
realtà, Conte pensa che sarà
complicato per il premier gover-
nare dopo che la catarsi quirina-

lizia, a un anno da nuove elezio-
ni, avrà liberato gli istinti dei
partiti. Sarebbe un esecutivo az-
zoppato dalla campagna eletto-
rale, magari senza più la Lega
dentro, in un contesto dove il
l'ex banchiere non avrà più la
stessa agibilitàper governare.
In fondo, Draghi si trova in-

trappolato in un ruolo, dentro
uno schema dove ci sono troppe
variabili incontrollate. Riadatta-
to al caso in questione, lo stallo in
cui si trova il capo del governo fa
pensare al "dilemma del prigio-
niero", esempio di teoria dei gio-
chi applicata tra gli altri ambiti
anche alla psicologia. Se resta
candidato al Quirinale rischia di
essere bruciato dai parlamenta-
ri che temono il voto anticipato.
Se invece si sfila dalla corsa al
Colle per portare a naturale sca-
denza, da premier, la legislatu-
ra, sa che potrebbe avere un go-
verno a sovranità limitata, infil-
zato dai partiti che non vanno
tanto per il sottile quando c'è da
contendersi il consenso degli
elettori. L'irritazione di Dra-
ghi è direttamente proporzio-
nale al numero di leader che
vanno a ingrossare le fila di chi
gli chiede di rimanere dov'è: il
Pd, il presidente di Fi Silvio Ber-
lusconi, Conte e anche Matteo
Renzi che per il premier prono-
stica ruoli alla guida dell'Euro-
pa. Non ci sono molte soluzio-
ni: o Draghi resta al governo e
fa un patto di legislatura, con o
senza la Lega, o trova una suc-
cessione credibile a Palazzo
Chigi e lui fa da garante, con un
regista solido in Parlamento,
mentre si offre alle votazioni
delle Camere riunite in seduta
comune. La terza strada, se la
ricostruzione di Franceschini
tiene, è la minaccia di andarse-
ne comunque. —
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Ê il candidato
ancora favorito
ma rischia molto
tra voto segreto
e franchi tiratori

Le vie per il Colle

1111

Il Presidente del Consiglio Mario Draghi

Franceschinl:
è irritato col Pd
potrebbe lasciare
in ogni caso
Palazzo Chigi
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